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V I T A. 

DEL PADRE 

GIROLAl\110 TORNIELLI 
COMPILATA DALL'EDITORE. 

Cameri territorio tre miglia distnnte da N~ 
vara è stata )a patria dcl P. Girolamo Tor
nielli. Nacque egli il primo di Fehòrajo dclr 
anno 1694 da genitori illustri; i quali furo110 
Don l\1ichcle 'l'ornielli Dottore di fisica e di 
legge proveniente dall'antica e chiara prosa .. 
pia di Loreto TornicJJi, e Donna Giovanna 
Ferrari della nobile famiglia dei Ferrari <li 
Varallo Pombia. Entrò fra' Gesuiti di anni 
diciassette : terminato il suo noviziato , eser
citò l'impiego di maestro in parecchie città 
6ino al sesto lustro ùcll' età sua; intanto pe
rò si occupava pure a disporre il sì celebre 
suo qnaresim:ile, che poi di età matura an
zi che no con universale piacimento intrapre
se 1 recitare nelle pii:t cospicue città quali 
sono Roma, Venezia. Firenze , Bologna, Ge .. 
noTa, e l\Jilano. Molle poesie parimenti com
pose in lode di Maria , ma le sole C::mzonet· 
te restarono dopo sua morte; conciossiachè in 
vita vi ebbe chi gliele carpì , e Mampolle. la 
quale atima sieno state riputate queste Cao-
zoDcllc del P. l'o rnielli non è da !pieia r~i ~ 
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4 
e basterà riportare un paragrafo, che su di 
esse lavorò già uao Storico letterario colle se
guenti parole : ,, Ad ottenere il fine pel qua· 
,, le a scriverle erasi mosso nella condotta t 
,, delle sue Canzoni , sì valse per guida di 
,, un' al'ia Siciliana assai nota tra marinai , e 
,, tra somiglianti altre pe!"snnc; perchè con .. 
,, vennegli a tale scort;\ acldattnndosi accop .. 
,, piare le rime alla frauccse , e ritenendo per 
,, altro il numero del ver.so italiano , gli ac-
'' ccnti torre di mezzo , e il verso piegare 
,, alquanto a modo di sdrucciolo. Questo con-
'' vieue fitto pongasi nell'animo clii <t legge-
" re queste Canzonelle si accinge, acciocchù 
,, di cot2l maniera non prenda inconsiclcra-
" tamenle sospetto, ma addentro s'interni al 
,, vago e vivo e forte delle Ìtnt'\iagi ni, e del~ 
,, le fantasie, le qua1i al genio dei m,1rinai 
,, si accostin cosl , che popolari sieno, e al-
" cuna volta ancor grossolane possan sembra • 
• , re ; ma non però vengono ad esser vili e 
,, mostrnosC'. Erano già queste Canzonelle 
,, state in Milano stampate nel 1738, e a due 
,, aveva il bravo Signor Abate Mazzoleni da-
'' to luogo nella sua raccolta òi rime oneste, 
,, sicco1uc l' eruditissimo Quadrio una aveanc 
,, recata ad esempio delle Siciliane Canzoni , 
,, il quale faYore·rnl giudizio di tanto stimati 
,, uomini vale per ogni elogio, e dimostri\ 
" qunnto cieco va chi pensine diversamente . 
., Ma la dotta Bologo~ , 13 quale avea per la 
., seconda volta nel suo famoso !empio di Sau 
,, Petronio alle prediche del P. Tornielli , 
,, poc' anii che 1·epeutiaa morte il togliesa~ 
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5 
1, alla terra, fatto singofor plauso, volle an~ 
u cora <li una belln e corrclta stampa 011ora
" re le Canzonette di lui,, . Fio qui il dotto 
Scrittore. Non cvnteuta quella benemerita cit
tà di contestare il suo parzialissimo affetto al 
P. Tornielli poco dopo sua morte , la quale 
seguì l'arino 1752, alcuni Signori Adcademi
ci radunati st.1 colle di S. Ouofrio a celebra
re le lodi di S. Filippo l\eri, ,·ollero far puh
blica coi loro flebili canti lacerba doglia, cht 
ne soffrirono ad una fili perdita, e special
mente il valorosissimo Si~oor Lodovico Preti 
xecitò la caozouetta , che quì mi piace di 
riferire. 

Oh mio Filippo, che fa Tornie1lo 
L'amico uost ro, il tuo socio novelle? 

Or eh' egli è cinto di gloria immortale, 
Ama uoi pitl , g1icn ncorda , glien c3}e? 

Danne, dch , o 1>11dre , novella gradita ~ 
Che tempri il duo) di sua grave partita. 

S' ei v'ama! Patii l.lologna pitt cara, 
Più cara arn~or cii sun madre Novara. 

Vi dirò co~e, miei belli figliuoli, 
Che ognun di voi si rallegri , e consoli. 

Qu11nd' egli , chiusi i balconi e le porte , 
Solo in sua stanza, cliiamoune la morte; 

L'ardita morte pitl schiva, e ritrosa 
D'appresso molto a lui farsi non os~ , 

~fa egli : eh vin, che ribrezzo, che tema ? 
Adempi mero pur lopera estrema. 

,Quella , C'he gin per Bologna a mio zelo 
Com 'nl'iò in terra, vo' compierla in cido. 
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6 
Vinta allor morte dal prego costante, 

Al sonno òice che vada le inn:mte. (i) 
Ei , che per l' ael' si d èS!a , e si vede 

L' eccelsa t orre di solfo del piede; (?.) 
.Addio Bologna , mia ultima stanza, 

Vo in ciel, e 110 meco tua bella speranza. 
Il Sol , eh' è a mezzo dcll' alto viaggio (3) 

Passa ei , nè teme lo fen1ido ra0gio. 
Buon tratto lungi dal ciclo si scontra 

A un sluol di genti, che corrougli incontro. 
Tragli un di dosso le prediche anwte, 

Pet· cui fur quelle già salve, e beate: 
La man chi al braccio, chi a piedi lo dorso 

Soggetta, e renclel pit'.1 agile al co1so . 
.Ha eccolo gih su le fulgide soglie : 

Ecco San Piel ro, che dentro sel toglie. 
Vedi alle porte nasi lio, e 'J Nisseno , 

Vedi Bernardo, e Giovan Darna-;c~no, 
I due Clementi col buoo Cipriano , 

I due Cirilli con Pietr0 Damiano, 
Giovan Grisostomo, e seco Agostino , 

E ogni altro Padre sia Greco, o Latino. 
n gran Girolamo, di che avca il nome, 

Per man }'afferra: deh ! quando? dch ! come 
Qua a noi giugnesti? Poi seco il conduce 

Alla sorgent~ di tutta la luce. 
Gli occhi, o Maestro , lor p:.!rdon vigore; 

Deh ! chi pub reggere a tanto splendore ? 

(t) Fc' motto di voler riposare, ed entrnti 
poco di poi nella camera, nol trovaron più ,·ivo. 

('.2) Torre degli Asinelli. 
(3) l\forl into'rno nl mezzo giorno. 
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' O Dio ! o Padre ! o Re delle stelle !· 
O Vergin bella fra tutte le belle ! 

E con la man si stropiccia , cd aguzza 
L' inferma vista , che gli si rintuzza. 

Di tale arrivo la Vergine lieta , 
Tu se· quì dunque , mio dolce poeta? 

E gli da al bacio la mano gentile , 
Fresca qual rosa, che spunte d' aprile. 

Gli Angiol , che sanno la sua melodia , 
Deh ! fal cantare, o hclla l\laria; 

O bella l\Iaria, deh fallo sonare, 
E ognuo di noi unova musica impare , 

Chi i bischere lii gli acconcia , e l' archello, 
E 'l violoncello alla gamba, od al -pclto; 

Qual gli offre larpa , qual la ribechina; 
Altri il salterio, e la tromba marina; 

Chi il traversi ere gli porge alla bocca; 
Chi cetra al collo da niuu non mai tocca. 

Oh ! quand' ho questa , tutt' altro vi lasso; 
Ov' è Tachino, che suonimi il basso? (1) 

Stese lo Preti le note maestre (2) 
Principe, e Duca di tulle le orchestre. 

03ni Angioletto prepara l' uclito, 
L'un zillo ali' altro facendo col dito; 

E a seder tulli ÌA bella unione 
Col libriccin delle sette canzone. 

Abt ;:im barbuto, e lo zoppo Giacobbe, 
Che passeggia\ an con esso, e il buon Giobbe, 

(1) Sonatore famoso di violoncello morto 
pochi anni sono. 

(::i) Maestro di Cappella famoso vivente Hl-

tora, di cui è il basso. 
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8 
Lor nomi udendo tra c:mto, e tra ·riso, 

Quesl' è Toroiello, eh' è io paradiso. 
Petronio, e lgnnzio fuori erano insieme (1), 

Da gH altri Ju11gi alle piaggie più estreme, 
In quella appunto giornata medesma 

A contar quanti e1 fe' santi in quaresma. 
Che voce è questa, Petronio, eh' io sento, 

Gli dice Ignazio, e di tanto concento? 
Che voce è questa, che sì m'innamora ? 

Che voce è questa de' cuori signora ( 
Corriamo, amico, dov' ella ci mena : 

E ~iù correndo più cresce la lena. 
À unu· non badau i conti , e le carte, 

Tutte le lascian per terra là sparte. 
Quando s' nccosla11, e veggon cb' è desso 

Tomiello appunlo, Torniello lui stesso ; 
Pensai· li lascio, che abbracci for quelli , 

Che vivn , e feste, t:he baci ira clli. 
)fa i Serafini d ' intorno alla soglia 

Dcl Divin trono direobon lor voglia. 
v· iutendo, o cari; vorreste, diss' io, 

li bel sermon de l' amore di Dio. 
Egli comincia il parlare celeste, 

Che d' amor novo lo ciclo riveste. 
Guarda San Pietro, cui bagna le gole 

Più largo pinnto, e lo petto perco1e. 
V'~ 1Hadclalen~, che s::ile l:i torre, ( ~> 

E per le vie, sridaudo, sen corre. 

( 1) S. Petronio l>roteltore massimo, nella 
~..1i B:tsilica '1i1 predicato la quaresima. 

\.•) 11"' l'uzi, 
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Ecco qui Ignazio, che a note pia vive 

Di Gesù il nome in cor gli si scrive. . 
A mc di novo si rompe la costa, 

l\è val frescura di sopra lei posta. 
Quest' è la predica , sogi;iunse, o Signore, 

C be di Bologna più vinsene il core. 
v· ha ancor chi tnlla reconnela a mente, (1) 

E fra' suoi cui la dice sovente. 
Deh ! Je sciutille, eh' io sparsi in quel loco 

Tu unisci , e cresci in più stabile foco. 
Tra gli Oratori sì dt!sla fr;ittanto 

J,itc, e i Poeti , qual l' abbiasi a c:rnto. 
Contende , e vuole, che lor si conc:edi 

L' Archi , il Flaminio, il vostro Manfredi. 
Scgncr , Bassano Jor vuon , che si deggia , 

E Mazzarosa gli addobba la seggia. 
Voi, Oratori, tetTe!clo, udite : 

( Ecco i1 gran Giudice tronca ]a lite. ) 
Dnl lato vostro per sempre, e i Poeti 

Solo ne' giorni alla Vergine lieti. 
Ohj! mio Filippo , che grazie, che lodi 

Arc~dia tutta ti sparge tu l' oui. 
Prcgal , che !eco in mezzo a lei segga , 

E suoi bei studi ne cm·i, e protegga; 
Pregal per Jui, cbc la cetra discorde 

Vorri a accordar coile argute sue corde. 

( 1) l\lonsignor Peggi Canonico di S. Petro· 
nio Lettore pubblico famosissimo. 
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L' .! UTORI! A. CHI LEGGE. 

Prima cht tu l<'gga , e canti cottsti 
i·ersi , che hai per le mani , fermati 
per alquLZnto ad udirmi. Ti c;oglio ren
der ragione di alcune novità scorse 
per entro l'opera tutta , nè ptr av
"entura sl gradevoli a prima giunta , 
che ti. fossero. Ta de"1i sapere in pri
mo luogo come io ntlla condotta di 
queste mie canzoni mi l)alsi per g11i
da di un'aria Siciliana assai nota 
1Nt marinari , cd altra gente di si
mii affare , e che perciò mi conven
ne, addattandomi a tale scorta , Qc
coppiare le rime alla francese , e, ri
tenendo per altru il numrro del rer
so italiano , torre gli. accenti di mei
zo , t piegare alquanto il verso a mo
do di. sdruccfolo. Ciò che piacemi di 
porti innan~i a buon'ora , acciocchit 
tu formi l' orrecchio a sì fatto nume
ro , prima di far passo açanti nella 
tzione di questt , quali eh' esu sian

si , o rime , o pot!sie. St non eh' a1-
1ai più rilevtJ , che t11 intenda op
pir110 l'idea di qucstt Ca1uoni t af-

!l " 
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./inchè prenda a cantarle con pari te. 
nerezza. di voce che di affetto ; giac
chè non altro appunto mi mosse a 
comporl~ , che il risapere con alto mio 
rammarico , quanto per certe contra
de d'Italia fossero famigliari su le 
lingue de' marinari , e de' pastori le 
rime 7)it't velenose del IJTarini , e del
l'Ariosto. E perciocchè non potei g iam .. 
mai farmi a credere che una tal mu
sica non imbrattasse del pari le lin .. 
gue , ed il cuore de' suoi amatori , 
pensai a f ornirnele di rime sì fatte , 
che rendessero e~ualmente innocente 
Z' amor al canto , cd il canto de' lo
ro amatori. Nè valse a ritrarmi da un 
tal proponimento il trovarmi sì poco 
in forze per oppormi col mio rustico 
stile al gentilissimo verseggiare de'men· 
tovati Scrittori ; avvegnachè quanto 
essi mi sopravvanzano nella leggiadria 
delle loro composizioni , tanto a me 
pare di soverchiarli nella bellezza dell' 
argomento. E come v' hanno degli ar· 
tefici, i quali danno all' os::ura mate
ria o di .;il creta , o di ruvido sasso colla 
chiarezza de' loro lavori imparegg iaùil 
valore, e ve n' ha per l'opposto de' me
no valenti , i quali da più splendida 
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massa d1oro o d1argento si procacci,mo 
stima a' loro intagli ; così io annove·· 
randomi tra' secondi, giacchè molto ptr 
cagione del mio picciol talento dovea 
m~ncare al laçoro , cercai di nascon ~ 
dere nello splendor della materia i di
fetti delr arte, nè men ci volea per 
certo a divezzare cotesti palati già çua
sti dal male infetto di quei poeti che 
il porger loro condito alla meglio un 
argomento già sì dolce per se medesi
mo. e di possente attrattiva. Ed in ve .. 
ro ella è pur questa quella Maria , 'he 
t1i sei solito di chiamare col dolce nome 
di madre , e n 1 hai tu pure, chi lhe tu 
sia , o pastorello , o nocchiero , una 
divota immagine o su' tuoi legni , o 
nelle tue capanne: or mira s• egli è de
cenu , che tu canti in faccia di cotal 
madre qli amori di una straniera. Re
cherai farse in mezzo la trita scusa di 
coloro , i quali allorchè sentonsi pre
mere a cangiar metro , ricordano essrr 
fatto il canto per trastullo , non per vc
cu pazion <U' pensirri, ed a ciò esser 
poco acconcia l' austerezza degli inni 
sacri. Ma se io di troppo non mi lu
singo , ti ho tolto ancora di mano sl 
debole schermo col frammischiare aw 
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orrore dcl $acro la grar.éa del fat;ttr> , 
o più ''cramente dcl lepido : !{iacche 
nt.ll' uço scarso di qualche rima piaa·
'' >le , ho srmpre açuto la mira di. ral
l«gmrt fo dfroziont in maniera che ella 
putesse ridar con decoro. Vivi ftlict. 

"""'" __ _ 
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DEL PADilE 

rr O R N I E L L I. 

CANZO~ETT A. I. 

Sopra la Festa della Immacolata Con 1;c .. 
~ione di .. 11uria Vergine. 

ehi fc' sperarti, serpente malnato, 
D' avvelenar tutto il mondo col fiato? 

&co Fanciulla da te non mai toccn , 
Con piè di latte ti serra la bocca ; 

E ancor tra l'ombra dcl cluoslro materno 
Col chiar de' gi~li abbarbagli::t l'inferno. 

Lo paclre Adamo, piaogendo d'amore , 
Sue macchie asconde tra tanto caudore : 

Ed ceco , grid, , quclr unica figlia , 
Che al t;enitore non punto somiglia. 

Non la coprite di frasche, e ili futdie; 
Per mc son queste, e per En mia moglie . 

.Ahi tdsto morjdo, che bella tua sorte , 
Se cosrci era mia prima consorte ! 

Così dicendo, si sente alla gola 
'1 ornar il pomo, e troncar la parofa. 

Oh ! lei Lcata , lei pura , lei bl'lla , 
Che 'ie1a 'resccuùo q11al' alba DO\ell·• ! 
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Tutte le notti sant' Anna sua madre 

Sogna di lei mille cose leggiadre ; 
E sempre do1 mc tra caudidi oggetti 

Di nevi , e gigli, e di bianchi augelletti. 
Già da mezz' anuo lo buon genitore 

Pieno ha lo capo di soli, e d'aurore. 
Su per sereno sentier di zaffiri 

Veder gli par , che la figlia si giri ; 
E che per star sotto piante sì intatte , 

Si Ja\•i Cinlia tre volte nel latte. 
In qucll' istaute, che perla sì eletta 

Entro conchiglia genlil fu concella; 
I.:alrna Innocenza , discesa dal cielo , 

Ne venne in terra calandosi il velo; 
E ritornata al tcrren paradiso, 

Ne' mesli fiori dipinse il suo riso •. 
Si sercnaron le cime de' mos::Jti, 

E tornar limpide tutte le fonti: 
E il Cherubino , che guarda quel loco, 

Ruppe la punta alla spada di foco. 
Giunt' era intanto momento più bello, 

Che s'animasse quel caro giojcllo. 
Prima che l"al ma con candido volo 

Scendesse a porsi nel bel corpicciuolo i 
Girb là in ciel per !'angeliche sfere 

A corre baci da tutte le schiere. 
Carca di grnzie, di doni, di amori, 

Lieta partìo da' musici cori: 
.Qudl' ape torna dall'erbe odorose ; 

Tal enl ro il s~n pargoletta s' :ls_co~c. 
Ah! ben tel senti, leggiadra Fanciulla , 

Che il tuo Fattore con le si trastulla. 
Allor a Dio fe' dono siMcero 

Dcl primo nff etto , del primo pensiero. 
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Oh te bc.-it~ , te belt~ , te pura , 
Che tanto adorni l 1 nostr:. naturn ! 

I .o ruo principio <prnnl' alzasi e sale 
Sovra ogni sfera d'origin mortale! 

T) 

Tu nata in gioja, noi miseri in pena , 
Tu in liberladc, noi miti in catena; 

Tu naia figlia , noi servi rnhelli , 
Tu d'amor degna , noi <l'odio , e fiagelti. 

Oh te beata , te bella , te pura , 
Che tanto adorni la nostra natura ! 

Di quel candore, onde tanto se' lieta, 
Dch ! fanne parte al tuo pover poeta. 

----=--
CANZONETTA H. 

Sopra la Natit,tilci di lliaria Vergin e. 

Tu dunqnc n<tsci , ccle5te A ngiolctta ? 
Deh quanto tempo è L ·i '! il mondo t'aspetta I 

Se' tu colei, che su l'arpa dorata 
~o Re profeta n' aveya cantala ? 

So tu colei, qnella .bella Maria, 
Che in tanti modi ne pinse Isaia? 

Oh! ecco spanta la figli~ del giorno; 
Deh Cjll'\nta nolle le fugge d' intorno ! 

Oh! ecco s'apre la candida perb; 
Deli quanto speso lo ciel per averla l 

Tu nasci nppunto qual arco baleno, . 
Che n'assicura l'eterno sereno. 

Tu nasci a p~rnato qual HmpHa fonte 
Al pellcgnu, che ne hitgna la froJJte; 

5 
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Qual tra l'arsure freschissimo vento 

All' ussignuol, che ne forma conceulo. 
Oh forte, oh bella Giu<lilla, e Rachele! 

Oh ombre liete del vecchio Israele ! 
Oh ! Sara madre, o Ester regina , 

Già vi conosce la bella bambina ; 
E voi di gioja piangete in veggendo 

Gentil fanciulla , che nasce riden<lo. 
Quand' el1a nacque , sceodè l'allegria , 

E disse al pianto : lontan da Maria. 
Presso le figlie ne vengon lor pa<lri 

Tra vaghe tiute di manti leggiadri. 
Lo vecchio Abramo con barba d'argento 

Ne vien portando lo gran Testamento; 
Ne vien Giacobbe , che zoppica auc<ira 

Per la gran lotta, che tanto l'ouora. 
Ne vien Isacco , qual era sul colle 

Pel sagriGzio, che il cielo non volle. 
Mira Giuseppe , quel cac;to ed invitro, 

Che il crine indora di spiche d'Egitto. 
Vedi Giosuè, che con 1' orrida spada 

Al sole accenna , che innanzi non vada. 
Mira l\tosè con la verga stillante; 

Mira Davi<lde con l'arpa sonante. 
Vedi il buon Gionbe con bassa la testa, 

e be ancor si mira, se piaga gli resta. 
Oh quante bai be di Regi , e Pwfeti ! 

Oh quanta pompa di code, e tappeti ! 
.iant' Anna intanto non sa dove porre 

Lo mondo antico , che in casa concorre. 
Lo stuol i e re no <lcll' omhre t rauquille 

DI mille :iffctti riscaldasi, e rniJle. 
Chi le man gim gc , chi piange, chi canta~ 

Viva la belia, !'.\ pura , la santa. 
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Stancan di baci la tenera faccia; 
Chi la manina, chi 'l piede le baccia. 

Qual busca un lino, qual scheggia la culla ; 
L'un ruba all'altro la cara fanciulla. 

Già d'esser moria H.achele scordando, 
Per <lru lc il latte s'andava provando. 

Tiensda :>trclla il buon vecchio Tobia, 
Che seco al Limbo iecar ]a vorria. 

E già rnovca da' Cori superni 
Un drappclletto di Spiriti eterni. 

Vago cangiante di \'a rio bel lume 
Ne' manti brilla, e nell' auree piume. 

Qual "'(l01 la cuna, qual fascie not'el\e; 
Chi svargc fiori, chi pede, cLi stelle. 

Con mille scherzi giocando d'inganno , 
Sul sauto tetto girando scn vanno; 

Poi tutti a uu colpo con presta rapina 
Ne portan via la bella bambina. 

Quale sparviere , che il volo seconda, 
Con larghe rote la preda circonda; 

E cinaudo d'essa non par che gli cagli-a , 
Con p1·eslo piombo sovr' essa si scaglia ; 

Tal simulando lor danze, e tornelli, 
Rubar' ]a putta qne' bei cattivelli. 

Eh là , g1 idava la santa Famiglia, 
O noi in ciclo, o io terra la figlia l 

Ma già su' cieli le danze go<lea 
Dc' bei pianeti , che in lume vincea. 

Quand' Ella app:lr'\'e ncll' Juree case, 
Lo sole in volto le macchie si rase; 

.E la sorella, eer farsi più adorna' 
Lisciò l'avono dell' umide corna. 

Saturno ancora, quel bieco, quel tristo 
La prima ,•olta sorrider fn yisto. 

~ 3 • 
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Venere m c3sa s'asconc.le e sequestra , 

~~ va gridando da un'alta fincstr:t: 
Deh che lcgginch'a , che bella tu sia, 

Tomini i\ rossor delle farnle mie ! 
La (anciullell a non degnala , e passa , 

E dalla stella mirar non si lassa. 
Giunta più presso alla folgi<la corte • 

Tutte s' apcrser le dodici porte ; 
Onde tra nembi di luce ridente 

Dall' alle stanze discese la geute. 
Vieni , Angiolclla , che solo n' è degno 

Il tuo candore di qnesto bel regno: 
Te»ne al gran trono la santa Bambma • 

E al Padre Eterno stendè la manina , 
E balbettando, tai note scolpìo: 

V'adoro, ed amo, mio Padre , mio Dio. 
1.a preso in braccio lo gran Genitore, 

E se la poso nel mezzo dcl core ; 
g in sen le infuso gran parte di ~uel\ft 

Immensa fona , che il mondu l1vcl\i\, 
Lo verbo Elerno la cinse e l'ascose 

Entro la luce d' altissime cose. • 
Lo santo amore tra canti , e tra suoni 

AJ uno ad uno contollc i suo\ doni. 
Disser n Oio gli eterni Allribuli : 

Che pitl ti serbi , se nulla rifiuti 7 
Tra Geni intanto dihaucsi, come 

La fanciulletta si chiami \lCr no.ne? 
Gi~l l'alta co:le l'n lora o 1'111chin:l, 

E in pieni cori la cantnn r~gina. 
lh più ~d nome l.!i vo' che si dia , 

Dtsse il Siguorc: si chiami. Maria. 
Appeua udissi C\uel nome sl coro, 

'f ulte là in ciclo le trombe sqnlllaro. 
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LJ. Ìn ~u qne' còlli ripeter s' ud\a , · 
L~ in quelle valli: Maria Ab ria. 

Ogni Angioletto si piusc au l':ile 
La bella cifra del nome immortale : 

Ogni parei e , ogni seggio ne brilla , 
E in ogni manto l\laria sfavilla. 

Maria iu cielo sì forte s' iutuona, 
Che sino in tena rimbo'lnba ~ risuona t 

Ao1.i ue vauuo le \'oci beate 
A portar guerra tru l'ombre dannate. 

Cbc uome è questo, che gioja sì \Ìva 
Ne' Cheru1Ji11i cautan<lo deriva 1 

Che uome è questo , che il mondo ne ride 
Che nome è quc:ito, cl1e Pluto ne stride? 

Che nomè è 'lltesto, che infiamma, e inuamOL a 
L'un polo , e l'altro, l'orcf\So, e l'auro11d 

Che l'ombrc mokc, che l'acre serena, 
Che i labli1i impregna, che i cori iucatena 

Quest' è 7\:a1 ia dc' nomi lo fiore: 
Og11un l'inchini, lo vauti, l'onore; 

Quc!>L' è 1\la1 in la stella del mare, 
Dammi il ua1 ch\!tto, che vo' navigare. 

Con qucst a luce salpando dal lido, 
Tutta dcl mare 1a rabbia disfido. 

Dirò Maria , se il turbin infuria 1 

Se il m~r mi batte, se il vento m'ingiuria. 
Dirò l\laria, se l'onda minaccia, 

Se il ciel m'avventa la torbida faccia. 
Dirò Maria, dirol lo sì forte, 

Che n'a v ran t~1"Na i naufragi, e la mor\e 
Allor vedrò la mia stella divina 

Brillar su i ncmhi dell' onda marina i 
Vetlrò il bel nome con lume vermiglio 

Cuidu io calraa lo stanco nav1gHo. 
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Ed io, varcando, farò che si scri\'a 

Su <l'ogni scoglio, ogni spiaggia, ogni rifa 
E canterol1o su cetera d'oro • 

Sin tra !'arene dell' lndo, e del l\loro. 
Oh l Anna dolce, la figlia già. riede , 

Oeh ! tie11ne cura, che il ciel te la di..e<le : 
Pensa che ad ella si regge ed attiene 

Di mille re0ni la gioja , e la spene. 
Tu ne governa le cline, le fascie , 

Nè d'altra mano toccar te le lascie. 
l Siiull umori, Je belle virtudi 

Fian suoi trastulli , suqi teneri studi. 
D'Eva infelice lo folle ardimento 

Dc' suoi vagiti sarà l'argomento: 
a qua11do piange , porrommele a canto , 
t>cr farle sonno co' versi , e col canto. 

CANZONETT .A HL 

Supra la Festa della Prese12taziune 
di ~Iaria Vergine. 

O Anoa madre, la vostra piccina 
Su piè di lalle sì franca cammina! 

Oh come vola su l'orme leggiere ! 
E pur non conta che tre primavere ! 

Qual calamita , che subito nata, 
.Al caro polo si sente portata ; 

Qual favilletta che subito desta , 
Yolge alla sfera la lucida testa; .. 
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Tal la fanciulla non prima s' accorse 
D'aver lo passo , che a Dio se ne corse. 

Al tempio al tempio mi~~ piè P?rgolet.ti , 
Dicca la Bella, òeh pm non s aspetti! 

Così dicendo, nel corso s'affretta, 
Che tal non vola dall'arco saetta. . 

Amor, che inuanzi l)assar se la vede , 
To', disse, l'ali; ma dammi il tuo ~edc. 

Dìcca la madre con umide ciglia: 
Che tu nou cada , mia tenera figli:t. 

Per man la prcncle, lo piè ne governa , 
Cbe sfugge e stanca la mano materna. 

E già si scopre lo tempio gradito; 
E lei , brillando, nel segua col dito. 

Oh ·cara stanza , carissime mura ! 
Vi son pur giunta, ne son pur sicura. 

Sull' alto piano ddl' erta salita 
Lo sagrestano l'attende, e l'invita. 

La gouncllina raccogliesi , e sale 
Con sforzo amante le rapide scale; 

E lascia indietro il buon Gioachiuo, 
Cl'.e sta piangendo sul primo gradino. 

Qual scopre appena la fulgida fronte 
Lo Sol ridente sul fresco orizzoRte, 

Che in un b:ileno sormonta , e guadagna 
Con tullo il volto l'oscura montagna; 

C on tal prontczz:.t dal pian della via , 
All'alta soglia ne giunse l\1aria. 

Allor lasciando lor salmi , e profeti , 
Saltaron fuori li chierici , e i preti. 

La Pargoletta non punto si scuote, 
E passa innanzi col gra11 Sacerdote. 

}fo quando venne, che puote mirue 
Li santi arredi, lo velo , e l'altare ; 

.. 
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.! l'aria sagra tlel luogo seutlo , 

D' orror compunta_, nel volto smarrto. 
Così la rosa sospira l'aurora, 

Poi visto il Sole si t urba e scolon .• 
Le mani giugoe sul timido petto, 

E gli occhi abbassa per tema e rispetlo a 
Poi tutla umìle sul suolo si lancia , 

E preme in terra la teucra guancia. 
EJ e\:CO 1 dice , la picciola voslra 

Povera ancella sul suolo si prostra : 
Gradir vi piaccia lei fe, che vi giura, 

Di casta serva, di vergine pura. 
l;-atto il bel volo con plauso solenne• 

1 Chcru bini batterou le penne i 
Lo velo alzai o dcl S:wto dc' ~fanti, 

E l'arca sacra le aperser davanti. 
Con doppia luce si icron vedei e 

Le sette faci del gran cnndellierc. 
Su d'ogui altare 1'1nceoso E' accese, 

E dritto al cielo lo fu mo 11' ascese. 
Qua11do una vecchia dcl chiostro u1acstra 

;\ ltò per gioja la tren iola destra, 
il di.,s1: : oh cieli ! che bella puttina ; 

Che taro douo, chll cosa c\i,·ina \ 
Dch fos!ii \ ivn, 111ia f glia Isabella , 

Che al mito, agli alti paresti gc111c\la l 
C.osi gritl:rnd.i, la }e,·a, e l'ahbrncci.i , 

ta copre lulta tou l'u:11ida faccia; 
il verso il chiostro ne corre audando, 

Tulle i11:1· nome le madri chiamando t 
Corrcan le suore, corrcvan con elle 

A folte schiere le caste zitelle. 
1.'uf te son fuot su la candiùa sogli~ 1 

!;~ ' ' ij tr• fot chi badar r.gn 1'1 vcr;\iia1 
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Mn al g1ovin coro spavento facea 
La sll ana corte, che dietro traea. 

Uodestb a un fianco col fuso, e la rocca a 
Silenzio all' allrn col dito nlla bocca; 

E lo Digiuno magrcllo e soltile 
Cinto d'ortichc , e r.on lungo staffile. 

A cota\ vista fur ~pallide e smorte, 
E v' ebbe alcuna , che pianse ben forte. 

1Tra )or diccvan con voce dimessa : 
Che sì che tosto la fanno Badessa • 

.Allor .i\laria dipinta <l'amore, 
Baciò la mauo del buon genitore. 

Dnciù la madre , le grazie rendeo , 
E lor congedo, p1 cg~nclo, chiedeo; 

E quindi in aria eh voce brillante, 
Entrò ucl chiostro col piè trionfante. 

C?sÌ talora gentil fiorellino 
Apre SU'\ boccia .sul fresco mallÌno , 

E poi si chiude, lasciando <l'iuto1 no 
Ailliltc l' api pel nsto del giorno. 

'f ul sul fiorire s'usco11ùc la 1ìglia , 
E bsci:t iu lluolo la smorta fami~li:.. 

Or a voi to1;ca, 11.il1i Augioli belli , 
Dirne i scgn!tÌ ùe' d1iu:::i cancelli. 

A mille a mille 1~i:;ccscr clal cielo 
Corcr~i ftnch" c~i~i di ca icl1d.o velo , 

Cou fila d'oro, cun \ari colori 
Di belle sete pe' vari lavori. 

Clii l'ago i11!ìla , ch i i lini attortiglia, 
Chi il drappo appresta, chi i\ fuso assottiglia: 

Quc:i souo i fili , se l'ago maneggia; 
Quei son gli spilli, se l'opra punteggia. 

llcr <JU:t!llO CUCC, r Cl quanlO ricllrna , 
\" è chi la ~uiJ.a, clii 'cg:1a la trama. 
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Lo primo ingegno dcll' alma Angioletta 

Fu il picciol fiore d'umil violetto, 
E tos!o u!1 Aogiol fregionne il suo manto , 

E rn ciel a ttllti mostrollo per vanto. 
Di quanto adopra la dolce Fanciulla 

Le buscan tutto, non restnle nulla. 
Quell'ha un ricamo, quel porla un me1 letto 

Quel mostra i puuti dell' ago diletto. 
Ed ella: oh spirti dell' allo Signore, 

Per l'opre mie rendetemi amore! 
Di notte oscura la menan per mnno 

Entro i segreti del tempio sovrano: 
E un Cherubi110 con alti pensieri 

Fa lume ali' otnbra dc' chiusi misteri. 
Sai tu che accenna quell'arca pietosa: 

E quella matma là dentro nascosa? 
E l'ara aurala per gli arabi fumi, 

E 'l candelabro co' se'. le suoi I.ani? 
Sono ombre, e cenni di quella felice 

D' un Uomo Dio gentil genitrice; 
lu cui porrà la visibil sua sede 

Quel grande Iddio che quì non si vede. 
Ella è del tempio la porta ori~ntale; 

Per cui non entra mai orma mortale; 
Ella è del tempio qucll' aurea mensa, 

Onde ]o pane del ciel si dispensa. 
La semplicetta: <leh: quando, clicca , 

Vcdrcm tal madre 7 Qui l'Angiol ri<l.ca. 
Qual lucciolclla di notte conduce 

Intorno intorno la bella sua luce ; 
Ognun la mostra, la siegue, sol essa 

Da tutti vista non vede se stessa; 
Tal è Maria, che ogai Angiol l'adora, 

Nè ancor sel vede, che n'è la signora; 
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I f' • • b'-.J fl7 E per mirar a ia voll , e rie 1eoe 
Qut?l ben dcl cielo , che il ciel già le d~dc, 

Perchè non dirle sì dolce segreto? 
Vorrian pur dirlo, m~ n' hanno divieto. 

Oh! cara al cido \'ieppiù che non credi, 
Perciò pitt cara, elle meu te n' avvedi. 

Deh ! cresci intanto tra l'alt re tue suoro, 
Qu:il tra 1e stelle la stella maggiore. 

Verrl1 ben giorno , mia dolce l\laria , 
Che il tuo poeta dirà chi tu sia. 

CAl\ZONETTA IV. 

Per la Festa dell'Annunciazione 
di ll1aria P ergine. 

]~ dove voJa quell' Angiol si bello , 
Che al volto, all' ale mi par Gabriello ? 

A Nazarelte se 'n vola sì ratto 
A recar m:ova di no~Lro riscatto. 

Slava in quel punto la Vt:rgin rnrnita 
Dal ciel rrcgando l'Autor della vita. 

Oh Colli eterni ! Deh spiri , deh cada 
L'aura serena, la dolce rugiada! 

Deh nasca in fine, deh sorga , deh spome 
Lo fìor eletto, lo sole , )o fonte! 

Cosl pregava ne' santi ritiri, 
Empien1lo l'aria di caldi sospiri. 

Ed ecco in quella lo santo J\lessaggio 
Drillò tra l'orubre con subito raggio; 
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tani Mari.t, uon for novitade, 

Gfa vedo in arme la sant:t umihadt. 
Ma deh I tu pensa che s' ella rifiuta 

Sl grande invì:o, la terra è perduta. 
J,a Verginella sentendo quel!' ave, 

Che porta seco negozio sì grave; 
CJ1c d'esser maùrc d'Uomo JJio si tratta 1 

E un sl clic dica: Ja cosa Ì:! già fatta; 
Da vario amore nel seno percoss:i, 

A liu tempo stesso Ticn pallida, e rossa. 
St: cou sè stessa cousiglia, e confonde ; 

.A. mille f1ifo1ti dimanda , e risponde. 
Qual conchigliella, che all' alba trauquilla 

Sul li<lo Aspetta la candida s1ilh1; 
Se il cid si turba, si chiude, aè accetta 

Nel puro sc1io la goccia sospetta; 
Cotal si turba , dubbiaudo .ì\laria , 

Se madre al parto, se wrgine sia ; 
Eù ondeggia11do tra bolle, e risposte , 

Stauca il l\lcs~aggio con dubbi , e propo:sle. 
Oh ! Anna sorgi , lo cener riscalda, 

Che la tua figlia mi par troppo salda; 
Vieni, cd adopra l'impero materno; 

Se no, nel Limbo tu resti in eterno. 
Giustizia eterna col pu;:;no su l'elsa, 

Ti sta mirando, gran Vergine eccelsa: 
~e tu non pieghi, vedrai 1uella spada 

Girar sanguigna per ogni contrada. 
Dch l per le g1 azie , che il ciel ti destina, 

Per le speranze, che desti bambina; 
Pcl lungo pianto dd povero Adamo, 

Per t~nt i figH dcl seno d' Ah ramo; 
fra' tuoi bei nomi deh ! caro ti sia , 

Che quel dì madre lo mondo ti dia. 
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lh mcnt1·e io prP.g:", fa Vrr;:;in c:o~trast:., 

E il lungo <lire dcli' An:jiol non b:lsla. 
Dietro a 1\la1 ia stan tulle nascose 

Le Virltl mute, le Grazie penso'"· 
Qual Sol e!' aprile, se •1ebbia lo rel:i , 

Con raggio incerto si rnost ra, e si cela : 
O 'I bel giardin, clic dal Sole dipende, 

!n volto a' 1101 i 1a ~ioja sospende : 
Cot:1i sou esse con \a rio decreto , 

Chi un sl. chi un no mormorando in sn3rclo. 
Allor volando l'allissimo Amore, 

Scendo a Y\faria , picchiaudo1e al cort'9. 
E tu non m'apri, le disse, mia Sposa? 

Perchè non sforzo la pm·ta ritrosa? 
Pcl petto intallo ne pnssa lo raggio : 

E di mc lìa men pnro il passaggio? 
A colai w ,no la Vergin si tinse 

L1 cast:<\ s iancia , è nel velo si strinse ; 
Chinò la faccia con umìlc a1Tc1to, 

E<l i11crociando le hrnccia snl petto; 
Di vostra A11cclla <leh ! facciasi, disse, 

Quel tnnto in tc1 ra, che in ciel si prescriHe· 
A ppcna il dis:;e, che l' Angiol ne vola, 

.E porla in ciclo la Lici la parola. 
Allor, lasciando lo ginbil' eterno, 

Spiccassi il Vc1 bo d;i} seno paterno, 
E po.;c l'onne sui novo cammino 

<~i:unmai non corso t!:i p!cdc divino: 
Poi, !!Ì<11lo :il fine d.:?ll' a1ciua via, 

Si prc!>C albergo u<'Ì scn di ìHaria 1 

Dove ci, tcmprnndo le slorie dcl pn<lre • 
Vcsrl la spor{lia, che diegli la madre. 

Oh! flclzcbuhc ripara la testJ, 
Guarda, che il colpo ti vien sulla ere-sta ! 
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Quando il gran Piat là giuso sentissi , 

Dch qual si sparse lerror negli abissi! 
Per li senticr dell' eterno dolore 

Van malli tutti di rnbbia e furore. 
Chi doppia schiaffi, chi labbri si rode , 

Chi rompe corna , chi strappa Je code. 
D'ogni linguaggio bestemmia si fèo 1 

Qual strilla in Greco, qual uda in Ebreo; 
Cbi srnta foco ' chi i denti digrigna ; 

E i Re si ammala di febbre maligna. 
Oh ! Dio ti saki , gran Madre di Dio , 

Per cui natura cotanto salìo: 
Ob ! Dio ti salvi, gran Vergin, che in dono 

Recasti ad Eva l'Autor del perdono. 
Ah! ben fu visto quell' Angiol per aria, 

Che ne recava indulgenza plenaria ; 
E ancor ne splende la striscia, o lo segno , 

Che lasciò impresso tornando al suo regno. 
Colà ~laria si canta a più cc1ri, 

Per mille voci, su mille tenori. 
Lit in que' bei campi per tutt' i contorni 

Sonò il grnn Fiat per quindici giorni. 
Qual , la battuta se il l\f astro sospende, 

Muta a' suoi cenni la mu\ica peude; 
Ma al primo invito di giusta battuta, 

Con liete voci lo coro il saluta; 
Cota1 ne stette tra speme , e paura ; 

Nel suo silenzio raccolta Natura. 
bia al primo Fiat, che disse l\laria, 

Fè cenno al mondo d'immensa allegria. 
Non mai lo Sole più ricco ed adorno 

Più rose sparse su l'ore del giorno: 
~è mai più luce raccolser Je gemme , 

Nè mai piil perle bagnar' le maremme~ 
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Non mai fur visti sn terra Giudea 
Dipinti i fior di più Yaria livrea: 

1'°0 11 mai J?ÌÙ matti ne' flutti ruariui 
Fer salu e danze, scherzando, i cldfiui : 

Nè mai le fonti pii't lieti zampilli; 
l\è mai gli augelli più gorgbe, e più trilli. 

La l\Jadre intanto rapita in pensiero 
Ne' gran segreti dell'alto mistero, 

Tratta in sul1' ali d' un'estasi bella , 
De' suoi onori col Verbo favella. 

Deb su qual cima , su gual Gerarchia 
Alzar st sente ]a bella · l\laria ! 

Come in fra d'essa star bassa rimir:. 
Ogni altrn donna, che al mondo s'ammira! 

Deh ! quante genti le forman corona? 
Deh qnanti regni ]a gridan padrona ! 

Su quai altar, per quai barbare mani 
Le sale incenso da' lidi lontani ! 

Qual misto suono di strane favelle ! 
Quai voti ignoti per fin alle steUe ! 

la quante foggie si fregia e sì veste, 
O sculta, o pinta, sua forma celeste ! 

lUa ria veleggia sull' onde nocchiera ; 
Maria fampcggia tra l'armi guerriera. 

Per ]~i altc1 i su d'aureo carro 
Ne vau tra gl' lndi Cortese, e Pizzarro; 

Per Jei \la Ca1 lo sì fiero in battaglia: 
Per lei Eugenio lo Turco sbaraglia i 

Eugenio iuvittò, che servo ne mena 
Lo fier destino di Tracia in catena. 

lUai più d'og11i al!ro l'onor de' suoi templi 
Par che con gioja la Vergin contempli. 

Già con dolcezza di guardo materno 
Per Carnvaggio s'irnpeg11a i.n eterno. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



::>2 
Gi!\ cii S:wona sno nido , sun cura , 

.\. guardar prende lo porto, e le mnr::i. 
E g1l\ ò'Orroppa s:llila snl moule, 

J>a }'alte cime serena il Pit!monte. 
In riva al 'faf{O, sul Reo, sulla Senna, 

Suoi c:u i alhc1 ghi di;,._gna ed accenna. 
Di ~1onfcrralo gi1\ fenile la rupe : 

Già sta miraudo la sua Guadalupe. 
Ma In , l\Ial'ia , mi par che t' aJfoli 

Con pit'1 <l'amore su gl' Itali lidi. 
Oh bdl' lt.1lia t Oeh st1 ingiti al seno 

Le :imate sp':i0;ie del caro Piceno. 
Colll .Maria dcl suo Nazarelte 

Fia che trapia11ti la stanze dilette. 
fil santo tetto per te non si serba , 

Dannalo suolo, Giudea su1)erba. 
Di questo tetto, voi Dalmati , onora 

Più lungo affollo, che lunga dimora. 
Dopo alcun giro la bella H.egina, 

Qual stanca al corso gentil pellegrina i 
Per vie tranquille varcando lo mue, 

Sul suo Loreto vc1 rassi a posare. 
Là di due mondi da' climi rimoti 

SI ar1\ attendendo le suppliche, e i voti• 
Di là vcggc:ndo lo mnrc, e la terra , 

Darà b legge di pace , e di gnerrn. 
Oh per qnnl pompa di doni , e di spoglie 

lhillat· \ccli cm quPste povere soghc 1 
La pc1Hlc l'Asia, quì l'.\[rica ocra; 

Là Turca spn,la, <Jlll '.\faura bandiera. 
Oh 'lll~nt :'I ingoinbro di barbare prore 1 

Oh quanto lume di mo. lo splendore ! 
Col dito in nlto deh mirisi int::mh> 

Lo pellcg• ino, che ~cgna ogw canto; 
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Ed ecco , dice, da quel f encstrino , 
Entrò, ed uscinne lo !\lesso divino: 

Da quel canton l.l l\ladonna sentia 
Lo bel saluto dell'Ave ì\Iaria! 

Quest' era il legno, dov' essa bevea : 
Qui v' era il foco, rlov' essa sedea. 

Qui Gest't crebbe, qui visse Giuseppe; 
E cli sua morie quì l'ora ne seppe. 

Ma tu, gran l\ladre, dall'estasi scendi, 
Ed alla terra veloce li rendi. 

Oli ! duri ancora quell' estdsi tanto 
Che tu pur vcgga lo tenero pianto 

Del tuo Poeta , che vien co' suoi doni, 
Per farti un fregio di sette Canzoni. 

___ _..,_ 

CANZONETTA V. 

Sopra la Festa della Visitasione 
di lUaria Vergine. 

O Angioletti , v'i:\ggia Maria ; 
E chr v:. innanzi , chi spiana la via? 

~uaudo Ella mosse dal povero albergo, 
Le furo innanzi con cbìocciole al tergo; 

11 crio raccolto tra candidi lini, 
Stretti in arnese di bei pellegrini. 

l\ta gli Angioletti son pallidi, e muti, 
Che lor servigi la Vergin rifiuti. 

Non porge il braccio , non cede il fardello, 
Si va scusando da questo 1 e da quello. 
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Non soffre ombrello, nè punto si cura 

Dcl povcr' agio d' ignobil vettur:\. 
Con 111illc sr.use lor togliesi, e mille, 

Che lai dal pugno non fu8bon l' anguilte. 
Allo1• dicean quei Spirti smarriti: 

Con voi, Maria , oon monta a'•er liti. 
Dunque a piè nudo soletta cammina 

Con sua valigia la gran ?ellegrina ; 
E sempre cerca tra l' ombre solinga 

li suo ritim, che ancor la lusiuga. 
Qm1l vaga stella rimasta al mattino, 

Il rossor sente del giorno vicino ; 
E par che in fuga, l1emanclo, si volgit, 

Sol per pnura che il Sol non la colga : 
Tal' è l\1a.1:ia, che fug~e l'aperto , 

E corre all' ombra di lnogo deserto 
Non mai riposa nè in valle , nè in monto 

Al fresco invito dell'altra e del fonte. 
Lo veder gente, che movc nel campo, 

Così la turba, che fo(;ge qual lampo. 
E copre il volto con tal gclo:>ia, 

Ch' uomo , nè donna sa dirne chi sia. 
Cosi talora gentil violetta 

ln :iul f ebbrajo di nascer s'affretta; 
Ma , visto il ghiaccio dell' orride sponde , 

Sotto sue spoglie s' abbassa e nasconde: 
Cotal Maria s' 3\'\'olge ne' veli , 

K tal si mostra , che par che si ccli. 
J. h ! quanto fo quel volto vermiglio, 

Quando in Egitto si moslri col figlio? 
Intanto eh' essa lo passo accalora , 

Dovunque pass:i la strada s' iutiors. 
Lo spi11 IOS!;cggia ui rr~golc , e d' U\'O : 

Ogni elce è iu gala di frulle nou sue : 
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O ·11i aur~ .. llctlo fa mnsiche nove; 

o • I . Ed og11i frnsca o nettare p10YC, 

Ahria atccsa tli ca!do desio 
H.acc(lt;lic fiamme dall' erba, e dal rio; 

E iu og11i fiore, che al piede s'appressa, 
Vi t 1 ova Dio, vi perde se stessa • 

.Ecn gli ;\11giolctti s' accorser dcl fatto, 
E r.h' Ella anda\'a con l'animo astratto: 

. E , preso il punto , le tolscr <la dosso 
La ,n\i~etta , che ave,·~ sul dosi;o; 

E 'J cane)t1ino le tolscr di testa: 
Ah cal!ivclli, se <lessa si desta ! 

I fauni i11t:rnto , le Ninfe, le Dee, 
E quei Demoni, che chiaman Napee, 

Dnl grido scossi, quai timide lepri , 
Si \'an cacciando ne' folli ginepri. 

Ma i Geui :.rùiti con vc1 gùe, e baslQni 
Li fau saltare da' spessi macchioni. 

Che bel ,-eclcrc dall' alte ginestre 
~cappar 'luc' c:ipri tra l' ombre silvestre ! 

Snidar dal foggio , scoppiar dalla selce ; 
Fug~ir I rac11do gran paile dell'elce! 

.Ah ! ladri, ah ! ladri , la sozza canagl;a ! 
Chi sfuma in 11chbia, <.hi in fonte si squ11glia • 

.A ci un , che :ivea le corna nascoste 
l>icl m a g1 nn ?:ucra, fnr 1 otte le ero, te. 

1tl:t già lavviso cla un Ang;ol si diede 
:\ Lisabetl:t, che appena sel crede. 

St 11011 che io nllo sul tcllo montata 1 
\ ldc·1· le pnr\' e h ca r:i cogn:tla. 

Allor, g1 idando, \'Ìcn git'.t della scnia; 
MauJa alla tante, che netti, la u)a; 

E ,·ia ne \ola cou tnll:l )a fretta 
.A.1 caro incontro dell'Ospite eletta. 
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:Ma giunta appresso pel tiro d' un dardo, 

Si ferma alquanto con timillo guardo: 
Poi grida; è <lessa , conosco la veste : 

O mia Signora , cl1e grazie son q ucste? 
Ottanta miglia la 1\Iadre d'un Dio 

Per visitarmi 7 qual donna son io? 
Così gridando , con tenera festa 

Le getta al collo le braccia, e la testa ; 
E stretta al seno gran pezza la tenne , 

Fiachè alla porta con essa ne venne. 
Allor l\Jaria , raccolti .i pensieri, 

Formò quel canto sì pien cli misteri; 
E in sacri versi con umil rossore , 

Cantando i doni , lodò il Donatore, 
.Ma Zaccaria non sa che si fare , 

Che in tanta gioia non puote p:u lare; 
E n' ba Li.il ' 'oglia, cl1e invidia per fino 

Le pronte voci dcl suo cagnoliuo . 
.A]men vorrebbe scolpirle un saluto; 

Alrnen vorrebbe spiegar d'esser muto. 
Ben per lui pa rlan tra pianto , e sorriso 

Le grosse goccie, che sp<lrge sul viso. 
l labbri move, germogliasi in gola 

Non so qual voce: ma senza parola. 
Qual suo!lator, che su tutte le corde 

Scorre per rendei· le note concorde; 
E tutte suomm sul dolce strumento, 

Ma forman suono, non fonnan concento: 
Tale a Maria con tremola lingua 

Ei par che parli , ma nulla distingu:i, 
ll caro Vecchio climanda in più moii, 

Che un bel prodigio la lingua disuodi. 
Ed Ella a pricgo si do1ce , e co1tcse 

Non fe' la grazia, perchè non l'intese. 
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Giovarmi intanto nel seno materno 
Giì più non cape pcl giubilo interno i 

E va cercando per ogni cantone , 
Se trova modo d' uscir di prigione. 

Co~l i pulcini, cui dentro traspare 
Nell' ova chiuse lo raggio solare, 

Per veder giorno picchiando fan forza , 
E già col becco son fuor della scorza ! 

Tal il f:rnci11llo sentendo la luce, 
Che il uovo Sole sovr' esso conduce, 

E danza , e balza per nascergli appresso; 
E la daol:irc la madre con esso. 

Oh caro giorno! dch quanta allcg1·ia 
Voi ci arrccristc, o dolce Maria! 

Ecco che il tìglio pc1· gioja e diletto 
Innanzi nascer mi balza nel petto. 

Ma andiam pitt dentro, deh vieni, deh posa 
Cotesta gonna così poh'erosa ! 

Appena entraron pitl dentro le porte, 
Si ,·iclc in gioja la rustica corte. 

Il can danzando con tre c:1gnolini, 
Il gatto a llcgro con cinque gattini , 

E I' agnelletto coperto di gigli , 
E quattro chioccie con tutti 'i lor figli. 

Chi latra , o mi.,ula, chi crocchia, chi bela, 
Ma senza stri1lo, ma senza quere.la. 

Ogni augcllctto s'ingegna, ed abbiglia 
In nova foggi e l' alata famiglia. 

Si fanno scnmhi di fregio di vesta; 
Tu \•cdi l' oche venir con la cresta: 

E da pavone venir galliua , 
Spiegar la coda , girar da regina : 

E il gallinaccio, che salta da matto 
Con bei calzoni di fino scarlatto. 
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Tutte in bisbiglfo le g~rrufe squndrc · 

Van liete app1 e.>so alla Vergine .Madre .. 
Elb ne gode; ma gli Angioli 111tanto 

Son per le stanze cercando <'gni canto. 
Chi il muro addobba, chi lustra poi tic re, 

Cbi i letti· infiora, chi pingc lclliere. 
Una gran· turba si caccia iu <lispens3; 

Ed ecco i11gombra di frutte la mensa. 
E v'è sapore d'ogni albero eletto, 

Fuor che dcl porno, che ruppe il precetto~ 
Deh siedi a mensa , gent·rt forestiera ; 

E il tuo Pveta li canti la sera ! 
Deh siedi a mensa , che l' estro mi pren<lc ; 

Dammi qucll' arpa , che al collo ti pende i 
J):immi qucll' arpa , bcll' Angiol celeste, 

Che 1a mia cct ra non fa per le fo:;tc. 
Oh liete mura ! o quell° aer felice , 

Che qui respira la gran Genitrice ! 
Oh Lisabella, che avrni sempre av<lnte 

Per bcu tre tlle!ìÌ sì caro sambianle ! 
()h Giovannino,· che il cie\ ti destina 

Per b tun cunn In M:tdrc Regina ! 
Oh ! Zaccaria , che al fin degli :ilfonni 

Sarai il primo, che nomi G iovnnni ! 
Giovanni, oh ~ quanto egli è Hr che il Signore 

Ti manda ionnnzi per suo precursore. 
Tu innanzi al Ve1 bo se' primo , che uasrc ; 

Per te Maria fa prima la fasce. 
Te prima al seno , che il Figlio raccoglie , 

E il primo hncio tua guan~ia sci coslie :. 
lo te suoi vezzi pel Figtio prcpul' , 

E ad esser l\laclre, fasàm<loti, i1ttpara. 
Tu nasci , e fuggi nell' e1 la boscaglia , 

Ma quindi i nesi tormeuta e tiaYnglia:. 
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• .. . • I d39 .!111 non pm 1nna1121 ; :t cetra non go e , 
Che corda alcuna rammentisi Erode ! 

E.. tu non bevi, mia Vergin diletta ? 
lln Dappo a me di queU' acqua si schietta. 

:Maria , i' bevo quest' acque innocènti 
.Alla aalute di tutte le genti. 

CANZONl!TTA YI. 

Sopra la Purificazione di Maria 
/Tergine. 

ohimè le nevi dcl bel gelsomino! 
Ohimè i ligustri di latte pii'.1 fino! 

Qual' è bellezza , che non si scolore , 
Or che Maria ritinge il candore? 

Ella va al tempio , q11al vassene al fiume 
Bianca colomba per terger le piume. 

})i su:l purezza con nobil vittoria , 
Per cfarne esempio, ne per<le La gloria. 

L~ Putit;\ va gridando tra via : 
Di me pietadc, o V crgiu Maria ! 

Ahi da te dunque ritrar mi bisogna 
Il primo onore, e la prima \•ergogna ! 

Se tu sei vergil! , dcpont quel figlio ; 
Se tu ~ei ma.drc , dep6ni ,'l~el giglio. 

Ma se sei ,·ergm e madre s1 intatta, 
Perchè mi lavi , qual macchia m' ,hai fatta? 

Queste due tortore candide e belle 
Per qual lua colpa Sl)!ipirau mai elle r 
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Deh ! fase1a 1 ctono per man peccatrice, 

Che a le , l\laria, di farlo non lice. 
Così dicendo, la ticn per la vesta, 

E .ad ogni passo la ferma, e l'arresta. 
Di ross~r tinta Ja teucra Madre , 

La Figlia ascolla , ma tieosi ~110 Padre. 
Il Padre Dio vuol sangue da due , 

Da lei nel voi to , dal corpo in Gesuc. 
Giunta ì\Iaria sull'aurea so!?"lia , 

Là per pietìt cli pietadc ~i spoglia. 
Offrendo il Figlio, Ell' offre al Signore 

L' amor di madre, di vcrgin l'onore. 
Apre le braccia lo buon Simeone , 

E per gran giubil via getta il bastono. 
Quanto tempo è, r1uauto tempo, d icca ; 

Ma pilt non disse , che troppo piangea. 
Piange il bnon Vecchio di gioja, e conteoto; 

Gli gronda tutta la barb:i dcl mento. 
,Stassi il Bambino tra gl' ispidi peli , 

Come un giacinto trn nevi , tra geli: 
E sì lo stringe , lo bacia 1 il carcggia, 

Che 1\hria teme più rendei· nol deggia. 
Qual cigoo lieto dcli' ultima sorte , 

Sì canta in versi ]a dolce sua morte. 
Ma innanzi scione le lacere spoglie , 

Nell' ultim' allo ~li spirti raccoglie: 
La mano alzando gi~\ stauca , e tremante , 

Porge al gran Padre lo Figlio lattaute. 
Gesù Bambino con picciole dita 

Va accompagnando l' o!Ierta gradita: 
E par che dica con verso amoroso: 

Alla mia croce fin d'oggi mi sposo. 
Amor, deposti gli strali, e 'I turcasso, 

Tempra un coltello sul candido sasso, 
, 
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!'Jimeon presel , ne {e' pro{ezia , 
E per te , disse , s' affila , Maria. 

Buon Vecchio , taci , non dire Jo resto , 
Se morir brami , deh mori , fa presto ~ 

la forte !\ladre, che troppo comprese 
Lo tristo augurio dell' orrido arnese ; 

Jfon strinse labbro , non torse pupilla , 
Sol le cadè qualche fervida stilla. 

Ohimè , mia .Madre , che il cielo ti serba 
Ad altra vista più cruda ed acerba ! 

Ifa non ci pensa ; oh ! i bei Serafini. 
Oh i bianchi cigni ! oh ! i bianchi arme11iui ! 

Og"Ì ogni Spirto di neve s'abbiglia; 
- Ogui crin bioudo s' iufiora e s' ingiglia. 
Mira là in alto quc' Spirti sì puri; 

Che t' apron serie degli anm fnturi. 
Che lunga turba di caste donzelle 

Ne vien correndo su l' orme tue belle ! 
La vecchia Legge s' inarca le ciglia , 

Che mai Dlm vide cotal meraviglia . 
• ~gncse è quella, che menasi al fianco 

.Bianco agnelletto, ma <l' essa men bianco. 
Lucia è quella , che lieta sorride , 

E si fa cicca 111iramlo sue guide. 
Ve' là Cecilia, che chiama Je geo ti 

A' casti amori con dolci concenti. 
Ye' là sul mare quell' Agata pura , 

Che pel tuo latte sue poppe non cura. 
Deh ! come è bella Colei , che s' :ivvia 

Fra rose. e gigli, gentil Rosalia. 
Per farle onore di par le s' iochiaa 

( Non mai concordi ) Palermo , e Mesain1. 
Come leggiadro son Ninfa , ed Uliva , 
Ch~ tau\o onoran la Sicula riva ! 
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Jf~ men 'feresa splendor del Carmelo, 

Che forma i chiostri de' Spirti del ci~ 
Oh ! Puritade, che tanto sei mesta, 

Asciuga gli occhi , solleva la testa J 
E , sventolando le bianche bandiere, 

A guidar prendi le Angeliche schiere: 
E tu , Maria, m'accogli fra loro, 

Fammi Poeta del candido coro. 

CANZONETTA vn. 
Per l'Àssunzione di ll'Iaria Pergine. 

V ergine bella fra tutte le belle, 
Cinta lo capu di dodici stelle: 

Verçine santa fra llllte le sante, 
Ricca lo manto di luce fiammante: 

Vergine casta fra quante il ciel dieda, 
Che hai lo Dia bolo sollo il bel piede: 

Dinne qual festa fu fatta in quel giorno, 
Che tu facesti ::ille stelle ritorno ; 

Quando scapp~ta dal tno furwrale , 
Teco recasti la spoglia mortale? 

La brulla Morte mirar.doì' abuso, 
Gittò la falce , si torse lo muso ; 

E in te fissando ]e squalli<le ciglia , · 
Ti tenne dietro per quattro , o sci miglia. 

Cosl balorda la' misera stava, 
Che non fo' sangue per tutta l' ottava. 

T11 per sentiero di rose , e vfo!e, 
Salisti intanto più chiara del Sole. 
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In ~uel momento ]a Corte b!ata 

T1 vcnoc incontro con grau canleata. 
Lo Paradiso in men d' un baleno 

Fu tappezzato d' un dr:ippo sereno. 
I Serafiui tra salmi , e canzoni 

Spauron fochi da rutti i balconi. 
Io vago accordo di note bizzarre 

s· iuleser pifferi' trombe' e chitar1...,, 
Tu, sorvo!an<lo l' altissime sfere, 

Passasti in mezzo l' Angeliche schiere. 
Corse alla porta lo P:idre, e 'l Fig\iuolo, 

E 'I Santo Spfrro .:on candido volo. 
Oh Madre, oh Figlia, oh Sposa diletta! 

Deh v1eni, e regna, che '1 trono t' aspett91 
.Allor con pompa d'onor tr:ionfale 

Entrasti in ciel per Ja porla orientale. 
Allo1· s' ucliron con chiaro concento 

Tulle sonar le campane cl' argento; 
E cosi entrasti , qual cntr.t I' aurora, 

Quando i bei colli dipinge ed indora: 
Qual tra gli augci di romito boschetto , 

Entra usignuolo cantando un mottelto. 
Lo caro Figlio la prese per mano , 

E la condusse sul trono sovrano : 
E tutte unite le auguste Persone, 

Le diero in dono tre he11e corone. 
Or che sci fotta sì grande Regina, 

Su noi un guardo dQ]cissimo inchina: 
Mira in fra lutti lo tuo cattivello 

•liaer Poela messer Tùrni~!lo. 
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